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L’intervento complessivo in ambito di marketing non può prescindere dagli interventi 

nell’ambito della digitalizzazione, affinché sia reale e diffusa, non solo con l’estensione 

del wi-fi sul territorio, ma anche e soprattutto con l’implementazione di pratiche ed 

iniziative che consentano di governare realmente i flussi del turismo, anche e soprattutto 

in ottica predittiva.  

Il turismo nel mondo ormai è prevalentemente digitale: l’offerta e la domanda turistica si 

muovono a livello globale in contesti trasformati digitalmente ed altamente 

disintermediati, come accade nei settori manifatturieri tradizionali. L’Italia non può 

restare fuori da questa trasformazione. È dunque cruciale governare questo importante 

ambito sia dal lato dell'offerta (destinazioni, vettori di trasporto, piattaforme e Olta, player 

social globali, ecc.) che da quello della domanda (ampliamento dell'accesso alle 

informazioni, monitoraggio ed integrazione delle fonti, gestione dei Big Data, 

segmentazione, profilazione e definizione dei trend previsionali), attraverso la revisione 

delle piattaforme digitali esistenti e la realizzazione di una piattaforma nazionale unica 

dedicata al turismo e al turista non solo come piattaforma di comunicazione e promozione 

del Paese, ma anche come piattaforma di e-commerce del prodotto turistico culturale 

(prenotazione alberghi, tour, ristoranti, biglietteria museale e teatrale), al fine di riuscire 

a fare dell'Italia la nazione alla quale in futuro tutto il mondo guarderà come modello 

turistico, come accade oggi per altre eccellenze riconosciute universalmente. 

Al di là dei vari “turismi” e delle specificità di prodotti turistici, la cui definizione ed 

interesse deve necessariamente scaturire dalla corretta analisi dei trend, ma soprattutto 

dalle considerazioni del settore privato, una priorità fondamentale è il turismo accessibile, 

che non deve limitarsi al solo abbattimento delle barriere architettoniche, perché il 

prodotto turistico deve essere fruibile a tutti i livelli e in maniera inclusiva e sostenibile.  

 

27. SCUOLA 

La scuola italiana ha vissuto in questi anni momenti di grave difficoltà. Dopo le politiche 

dei tagli lineari e del risparmio, l’istruzione deve tornare al centro del nostro sistema 

Paese. La buona qualità dell’insegnamento, fin dai primi anni, rappresenta una condizione 

indispensabile per la corretta formazione dei nostri ragazzi. La nostra scuola dovrà essere 

in grado di fornire gli strumenti adeguati per affrontare il futuro con fiducia. Per far ciò 

occorre ripartire innanzitutto dai nostri docenti. In questi anni le riforme che hanno 

coinvolto il mondo della scuola si sono mostrate insufficienti e spesso inadeguate, come 

la c.d. “Buona Scuola”, ed è per questo che intendiamo superarle con urgenza per 

consentire un necessario cambio di rotta, intervenendo sul fenomeno delle cd. “classi 

pollaio”, dell’edilizia scolastica, delle graduatorie e titoli per l’insegnamento. Particolare 

attenzione dovrà essere posta al problema delle maestre diplomate.   

Una delle componenti essenziali per il corretto funzionamento del sistema di istruzione è 

rappresentata dal personale scolastico. L’eccessiva precarizzazione e la continua 

frustrazione delle aspettative dei nostri insegnanti rappresentano punti fondamentali da 

affrontare per un reale rilancio della nostra scuola. Sarà necessario assicurare, pertanto, 

anche attraverso una fase transitoria, una revisione del sistema di reclutamento dei 

docenti, per garantire da un lato il superamento delle criticità che in questi anni hanno 

condotto ad un cronico precariato, dall’altro un efficace sistema di formazione. Saranno 

introdotti nuovi strumenti che tengano conto del legame dei docenti con il loro territorio, 

affrontando all’origine il problema dei trasferimenti (ormai a livelli record), che non 

consentono un’adeguata continuità didattica.  
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Un altro dei fallimenti della c.d. “Buona Scuola” è stato determinato dalla possibilità della 

“chiamata diretta” dei docenti da parte del dirigente scolastico. Intendiamo superare 

questo strumento tanto inutile quanto dannoso. 

Una scuola che funzioni realmente ha bisogno di strumenti efficaci che assicurino e 

garantiscano l’inclusione per tutti gli alunni, con maggiore attenzione a coloro che 

presentano disabilità più o meno gravi, ai quali va garantito lo stesso insegnante per 

l’intero ciclo. Una scuola inclusiva è, inoltre, una scuola in grado di limitare la dispersione 

scolastica, che in alcune regioni raggiunge percentuali non più accettabili. A tutti gli 

studenti deve essere consentito l’accesso agli studi, nel rispetto del principio di 

uguaglianza di tutti i cittadini.  

La cultura rappresenta un mondo in continua evoluzione. È necessario che anche i nostri 

studenti rimangano sempre al passo con le evoluzioni culturali e scientifiche, per una 

formazione che rappresenti uno strumento essenziale ad affrontare con fiducia il domani. 

Per consentire tutto ciò garantiremo ai nostri docenti una formazione continua. 

Intendiamo garantire la presenza all’interno delle nostre scuole di docenti preparati ai 

processi educativi e formativi specifici, assicurando loro la possibilità di implementare 

adeguate competenze nella gestione degli alunni con disabilità e difficoltà di 

apprendimento. 

La c.d. “Buona Scuola” ha ampliato in maniera considerevole le ore obbligatorie di 

alternanza scuola-lavoro. Tuttavia, quello che avrebbe dovuto rappresentare un efficace 

strumento di formazione dello studente si è presto trasformato in un sistema inefficace, 

con studenti impegnati in attività che nulla hanno a che fare con l’apprendimento. Uno 

strumento così delicato che non preveda alcun controllo né sulla qualità delle attività 

svolte né sull’attitudine che queste hanno con il ciclo di studi dello studente, non può che 

considerarsi dannoso. 

 

28. UNIONE EUROPEA 

Nell’attuale contesto e alla luce delle problematicità emerse negli ultimi anni, risulta 

necessaria una ridiscussione dei Trattati dell’UE e del quadro normativo principale.  

Le modifiche da promuovere dovranno strutturarsi intorno ad una serie di elementi 

chiave. È necessario incrementare il livello di democrazia dell’UE attraverso il 

coinvolgimento e il controllo democratico dei cittadini rispetto alle istituzioni europee. 

Occorre rafforzare il ruolo e i poteri del Parlamento europeo, in quanto unica istituzione 

europea ad avere una legittimazione democratica diretta e valutando contestualmente il 

depotenziamento degli organismi decisori privi di tale legittimazione. È altresì necessario 

favorire l’incremento dei percorsi di coordinamento decisionale a livello europeo con la 

dimensione locale, garantendo un maggior coinvolgimento dei territori attraverso una 

rappresentanza effettiva delle Regioni.  

Occorre inoltre diminuire le competenze dell’UE, riacquisendo quelle che non possono 

essere efficientemente gestite a livello di Unione e rafforzando al contempo l’incisività e 

la capacità decisionale dell’UE sul suo ambito di intervento. 

Con lo spirito di ritornare all’impostazione pre Maastricht in cui gli Stati europei erano 

mossi da un genuino intento di pace, fratellanza, cooperazione e solidarietà si ritiene 

necessario rivedere, insieme ai partner europei, l’impianto della governance economica 

europea (politica monetaria unica, Patto di Stabilità e crescita, Fiscal compact, MES, etc.) 


